
PERCORSO 6 
LA RICERCA DI SENSO 

Perché sono qui?  
Qual è il senso della mia vita? 

 
 
 
 

LA DOMANDA PIÙ PROFONDA 
 
Se c'è una domanda che definisce l'essere umano, è questa: perché esisto? Qual è il senso della mia 
vita? Questa domanda può rimanere implicita per lunghi periodi, sommersa dalle occupazioni 
quotidiane, dalle distrazioni, dalle urgenze. Ma prima o poi emerge, soprattutto nei momenti di 
crisi, di sofferenza, di fronte alla morte. 
L'adolescenza è spesso il momento in cui questa domanda si pone per la prima volta con forza. È 
l'età in cui si comincia a pensare al futuro in modo serio, a chiedersi: cosa voglio fare della mia 
vita? Non solo come professione, ma come senso complessivo. È l'età in cui si comincia a vedere la 
morte non come qualcosa di lontano e astratto, ma come qualcosa che riguarda anche noi. È l'età in 
cui le risposte ricevute da bambini (dai genitori, dalla scuola, dalla Chiesa) vengono messe in 
discussione, e si cerca una risposta propria. 
Ma la ricerca di senso è difficile, soprattutto nel mondo contemporaneo. Viviamo in una società che 
offre molte risposte parziali (il successo, il denaro, il piacere, la carriera, la fama) ma poche risposte 
ultime. E quando le persone si rendono conto che queste risposte parziali non bastano, che non 
riempiono il vuoto, possono cadere nella disperazione, nel nichilismo, nella sensazione che la vita 
sia assurda, priva di senso. 
 
La visione cristiana del senso della vita 
La tradizione cristiana offre una risposta chiara alla domanda sul senso della vita: siamo stati creati 
da Dio per amore, siamo chiamati a conoscerlo, ad amarlo, a servirlo in questa vita, e a essere felici 
con Lui per sempre nell'altra. Il senso della vita è la relazione con Dio, è la realizzazione della 
vocazione che Dio ha per ciascuno di noi, è la santità. 
Ma questa risposta, per quanto chiara in teoria, non è sempre facile da vivere. Perché la fede non è 
automatica, perché Dio a volte sembra silenzioso, perché la vita è piena di sofferenze che sembrano 
assurde. E allora anche il credente deve attraversare momenti di dubbio, di ricerca, di lotta per 
trovare (o ritrovare) il senso. 
La ricerca di senso, nella prospettiva cristiana, non è qualcosa di cui vergognarsi. Non è segno di 
poca fede. È parte del cammino umano. Anche i santi hanno attraversato la "notte oscura" in cui 
Dio sembrava assente. Anche i grandi mistici hanno dovuto cercare, lottare, dubitare. 
E questa ricerca non è mai conclusa definitivamente. Trovare il senso non significa avere tutte le 
risposte, significa piuttosto trovare una direzione, un orientamento, una ragione per cui vale la pena 
vivere. E questa direzione va continuamente riscoperta, rinnovata, approfondita. 
 
 

I ROMANZI DEL PERCORSO 
 
Abbiamo scelto tre romanzi che affrontano la ricerca di senso da prospettive molto diverse. 



Siddharta di Hermann Hesse ci mostrerà un percorso di ricerca spirituale attraverso diverse 
esperienze: l'ascesi, il piacere, la ricchezza, l'amore, fino alla saggezza. È un romanzo sulla 
necessità di fare esperienza diretta, di non accettare risposte preconfezionate, di trovare la propria 
via. 
Cent'anni di solitudine di Gabriel García Márquez ci mostrerà il tempo ciclico, la ripetizione della 
storia, la solitudine come condizione fondamentale dell'umano. È un romanzo che ci interroga sul 
senso della storia, sul destino, sulla possibilità di spezzare i cicli che ci imprigionano. 
Il vecchio e il mare di Ernest Hemingway ci mostrerà la lotta contro il destino, la dignità nella 
sconfitta, il senso che si trova non nel risultato ma nello sforzo stesso. È un romanzo sulla 
resistenza, sul coraggio, sulla nobiltà dell'essere umano che lotta anche quando sa che perderà. 
Tre voci, tre percorsi di ricerca. Entriamo in questi mondi. 

 
 
1. SIDDHARTA: IL PERCORSO VERSO LA SAGGEZZA 
 
Il figlio che parte 
Hermann Hesse pubblicò Siddharta nel 1922, dopo aver attraversato lui stesso una profonda crisi 
spirituale e aver studiato le filosofie orientali. Il romanzo racconta la storia di Siddharta, un giovane 
brahmino (cioè della casta sacerdotale induista) che vive in India al tempo del Buddha. 
Siddharta ha tutto: è bello, intelligente, amato dai genitori, rispettato nella comunità. Ha studiato i 
testi sacri, conosce i rituali, è destinato a diventare un grande brahmino. Ma non è felice. Sente che 
c'è qualcosa che gli manca, che tutte le conoscenze che ha acquisito sono solo parole, non vera 
saggezza. E decide di partire, di lasciare la casa del padre, per cercare l'illuminazione. 
Il padre è addolorato ma alla fine acconsente. E Siddharta parte insieme al suo amico Govinda, che 
condivide la sua sete di verità. Si uniscono ai samana, asceti che praticano la rinuncia estrema: 
digiunano, meditano, mortificano il corpo, cercano di annullare l'io per raggiungere l'unione con il 
Tutto. 
 
La via dell'ascesi e il suo superamento 
Siddharta pratica l'ascesi con grande dedizione. Impara a sopportare la fame, il freddo, il dolore. 
Impara tecniche di meditazione avanzate. Ma dopo tre anni, si rende conto che questa via non lo ha 
portato più vicino alla verità. Ha imparato a fuggire da se stesso, a dimenticare temporaneamente il 
suo io, ma non ha trovato la pace, non ha raggiunto l'illuminazione. 
Sente parlare di Gotama il Buddha, l'Illuminato, che insegna una via di mezzo tra l'ascesi estrema e 
l'indulgenza nei piaceri. Siddharta e Govinda vanno ad ascoltarlo. Govinda rimane affascinato e 
decide di diventare discepolo del Buddha. Ma Siddharta, dopo aver ascoltato gli insegnamenti del 
Buddha, decide di non seguirlo. 
Questo è un momento cruciale: Siddharta riconosce che il Buddha ha raggiunto l'illuminazione, che 
i suoi insegnamenti sono profondi e veri. Ma capisce anche che lui non può raggiungere 
l'illuminazione attraverso gli insegnamenti altrui. Deve fare la propria esperienza. La saggezza non 
si può insegnare, si può solo vivere. 
Dice al Buddha: "La dottrina che insegni è perfetta, ma io non la seguirò. Perché la tua dottrina 
parla della liberazione dal mondo. Ma io devo prima conoscere il mondo, devo fare esperienza, 
devo vivere. Solo così potrò trovare la mia via". 
 
Il mondo dei sensi 
Siddharta attraversa un fiume (simbolo di passaggio) e entra nel mondo della città, il mondo dei 
"figli degli uomini" (contrapposto al mondo spirituale degli asceti). Ha lasciato tutte le sue pratiche 
religiose, tutte le sue rinunce. Vuole sperimentare la vita nella sua pienezza. 
Incontra Kamala, una bellissima cortigiana, e se ne innamora. Ma Kamala gli dice che per 
conquistarla deve avere soldi, bei vestiti, deve essere qualcuno nel mondo. Così Siddharta diventa 



allievo di Kamaswami, un ricco mercante, e impara l'arte del commercio. Ha successo, diventa 
ricco, vive nel lusso. Ha l'amore di Kamala, ha denaro, ha rispetto sociale. 
Ma gradualmente si accorge che questa vita lo sta corrompendo. Il denaro, il piacere, il gioco 
d'azzardo diventano dipendenze. Si ritrova vuoto, annoiato, disgustato da se stesso. Ha perso la 
capacità di gioire delle cose semplici, di sentire la vita pulsare dentro di sé. È diventato come tutti 
gli altri "figli degli uomini": intrappolato nel ciclo del desiderio e della soddisfazione effimera. 
Una notte, Siddharta fugge. Lascia tutto: la ricchezza, Kamala, la vita agiata. Torna al fiume dove 
anni prima aveva attraversato. E lì, sopraffatto dal disgusto di sé, pensa al suicidio. Ma mentre sta 
per gettarsi nel fiume, sente dall'interno della sua anima la parola sacra "Om", il suono primordiale. 
E questa parola lo risveglia, lo riporta a se stesso. Si addormenta sulla riva del fiume. 
 
La saggezza del fiume 
Quando si sveglia, trova accanto a sé Govinda, il suo vecchio amico, ora monaco buddhista, che lo 
aveva vegliato mentre dormiva senza riconoscerlo. I due si salutano con affetto, e Govinda riparte 
per il suo pellegrinaggio. 
Siddharta rimane presso il fiume. Incontra il barcaiolo Vasudeva, un uomo semplice che ha passato 
la vita a traghettare persone da una riva all'altra. Vasudeva è saggio senza essere dotto, ha trovato la 
pace senza seguire dottrine. E Siddharta decide di rimanere con lui, di diventare anche lui barcaiolo. 
Gli anni passano. Siddharta impara ad ascoltare il fiume. E il fiume gli insegna molte cose: che tutto 
scorre, che tutto è collegato, che il tempo non esiste davvero (il fiume è sempre lo stesso eppure 
sempre diverso, è sempre qui eppure sempre in movimento). Impara l'umiltà, la pazienza, l'amore 
per tutte le creature. 
Un giorno arriva Kamala, che sta facendo un pellegrinaggio per incontrare il Buddha morente. Con 
lei c'è suo figlio, che è anche figlio di Siddharta (anche se Siddharta non lo sapeva). Kamala viene 
morsa da un serpente e muore tra le braccia di Siddharta. E Siddharta si ritrova padre di un ragazzo 
di undici anni che non vuole stare con lui, che disprezza la vita semplice del barcaiolo, che vuole 
tornare in città. 
Siddharta cerca di essere un buon padre, di amare il ragazzo. Ma il ragazzo lo odia, lo sfida, lo 
disprezza. E alla fine fugge, torna in città. Siddharta soffre terribilmente. Vorrebbe seguirlo, 
riportarlo indietro. Ma Vasudeva gli dice: "Lascialo andare. Anche tu hai lasciato tuo padre. Anche 
lui deve fare la sua esperienza". 
E attraverso questa sofferenza per il figlio, Siddharta comprende l'amore paterno, comprende la 
sofferenza di suo padre quando lui era partito. Comprende che l'amore comporta dolore, che non 
possiamo proteggere chi amiamo dalle loro esperienze, che dobbiamo lasciarli liberi. 
 
L'illuminazione 
Alla fine, Siddharta raggiunge l'illuminazione. Ma non è un'illuminazione folgorante, è piuttosto 
una comprensione profonda che emerge dall'esperienza di tutta una vita. Capisce che tutto è uno, 
che il bene e il male sono due facti della stessa realtà, che la saggezza consiste nell'amare il mondo 
così com'è, nell'accettare la vita nella sua totalità. 
Quando Govinda, ormai vecchio, ritorna e chiede a Siddharta di insegnargli la saggezza che ha 
raggiunto, Siddharta risponde: "La saggezza non si può comunicare. Si può trovare, si può vivere, ci 
si può sostenere con essa, si possono fare miracoli con essa, ma dirla e insegnarla non si può". 
E poi aggiunge: "In ogni verità, il contrario è ugualmente vero. Una verità si può pronunciare e 
avvolgere in parole solo se è unilaterale. Tutto ciò che si può pensare con il pensiero e dire con le 
parole è unilaterale, è solo metà, manca di totalità, di completezza, di unità". 
 
Cosa ci dice Hesse sulla ricerca di senso? 
Siddharta ci insegna innanzitutto che la ricerca di senso è un percorso personale. Non possiamo 
trovare il senso seguendo semplicemente gli insegnamenti altrui, anche se questi insegnamenti sono 
veri e profondi. Dobbiamo fare la nostra esperienza, dobbiamo vivere, sbagliare, soffrire. 



Ci insegna anche che il senso non si trova in una sola dimensione della vita (solo nella spiritualità o 
solo nel piacere), ma nell'integrazione di tutte le esperienze. Siddharta deve passare attraverso 
l'ascesi e attraverso il piacere, attraverso la ricchezza e attraverso la povertà, attraverso la solitudine 
e attraverso l'amore. Solo così può raggiungere la saggezza. 
Ci insegna che il tempo è necessario. Non si può raggiungere la saggezza a vent'anni. Serve tutta 
una vita. E la saggezza non è un punto d'arrivo definitivo, è piuttosto una capacità di vivere con 
pienezza, di amare il mondo, di accettare ciò che è. 
E infine, ci insegna che la saggezza ha qualcosa a che fare con l'unità: vedere che tutto è collegato, 
che bene e male sono intrecciati, che il fiume scorre sempre verso il mare, che tutto è parte del 
Tutto. 
 
Una nota sulla prospettiva cristiana 
È importante notare che Siddharta è un romanzo buddista/induista, non cristiano. La visione di 
Hesse è quella di un'unità impersonale, di un Tutto che include tutto senza distinzioni morali nette. 
Questo è diverso dalla visione cristiana, che afferma un Dio personale, una distinzione reale tra 
bene e male, una chiamata alla santità. 
Ma anche un lettore cristiano può trarre molto da Siddharta: l'importanza dell'esperienza personale 
(la fede non può essere solo nozioni imparate, deve essere vissuta), la necessità del percorso (la 
santità richiede tempo, prove, crescita), l'umiltà di riconoscere che non abbiamo tutte le risposte. 
Quello che un cristiano non può accettare è il relativismo morale di Hesse (l'idea che bene e male 
siano la stessa cosa), né il panteismo (l'idea che tutto sia Dio). Ma può apprezzare il percorso di 
ricerca, la serietà della domanda, l'onestà di chi cerca la verità. 
 
Domande che Hesse ci pone 
Leggendo Siddharta, puoi chiederti: sto cercando davvero il senso della mia vita? O mi accontento 
di risposte preconfezionate, di vivere come gli altri si aspettano che io viva? 
E ancora: sono disposto a fare esperienza, anche a rischio di sbagliare? O preferisco rimanere nella 
sicurezza di ciò che già conosco? 
E infine: cosa significa per me la saggezza? È avere tutte le risposte? O è piuttosto imparare a 
vivere con le domande, ad accettare il mistero? 

 
 
2. CENT'ANNI DI SOLITUDINE: IL TEMPO CICLICO E IL DESTINO 
 
La fondazione di Macondo 
Gabriel García Márquez pubblicò Cent'anni di solitudine nel 1967, e con questo romanzo divenne 
uno degli scrittori più importanti del Novecento. Il libro racconta la storia della famiglia Buendía 
attraverso diverse generazioni, nella cittadina immaginaria di Macondo, in Colombia. 
Il romanzo inizia con José Arcadio Buendía che fonda Macondo insieme ad altri pionieri. È un 
uomo pieno di energia, di curiosità scientifica, di progetti. Sogna di fare di Macondo una città 
moderna, prospera. Ma gradualmente diventa ossessionato dalle sue ricerche alchemiche, perde il 
contatto con la realtà, e alla fine impazzisce e deve essere legato a un albero. 
Questa dinamica si ripeterà: ogni generazione dei Buendía avrà i suoi sogni, i suoi progetti, i suoi 
amori. Ma tutto sembra destinato a ripetersi ciclicamente, come se la famiglia fosse intrappolata in 
un destino che non può cambiare. 
 
I nomi che si ripetono 
Una delle caratteristiche più sorprendenti del romanzo è che i nomi si ripetono di generazione in 
generazione. Ci sono molti José Arcadio (che tendono ad essere impulsivi, passionali, violenti) e 
molti Aureliano (che tendono ad essere introversi, riflessivi, solitari). E questa ripetizione dei nomi 



simboleggia la ripetizione dei destini: i figli rivivono le storie dei padri, commettono gli stessi 
errori, vivono le stesse passioni. 
Il lettore deve fare attenzione a distinguere i personaggi, a ricordare chi è chi. E questa difficoltà 
non è casuale: García Márquez vuole che sentiamo la confusione, che percepiamo come tutto si 
mescola, come presente e passato si sovrappongano. 
 
Il realismo magico 
García Márquez usa una tecnica chiamata "realismo magico": eventi soprannaturali vengono 
raccontati con il tono neutro del cronista, come se fossero la cosa più normale del mondo. Una 
donna sale al cielo mentre piega le lenzuola. I morti ritornano e conversano con i vivi. Una pioggia 
dura quattro anni, undici mesi e due giorni. Un'epidemia di insonnia colpisce Macondo e con 
l'insonnia viene anche l'oblio. 
Questo non è fantasy. È un modo di vedere il mondo tipico dell'America Latina, dove il confine tra 
reale e immaginario è poroso, dove il mito e la storia si mescolano, dove il prodigioso fa parte della 
vita quotidiana. 
E questo realismo magico serve anche a esprimere verità profonde sulla condizione umana. Per 
esempio, quando Remedios la Bella sale al cielo, non è solo un evento prodigioso, è anche un modo 
di dire che alcune persone sono troppo belle, troppo pure per questo mondo, che non appartengono 
alla terra. 
 
La solitudine come condizione umana 
Il titolo del romanzo è significativo: Cent'anni di solitudine. Ogni personaggio della famiglia 
Buendía è fondamentalmente solo. Anche quando sono circondati da altre persone, anche quando 
amano ed sono amati, c'è in loro una solitudine incolmabile. 
Il colonnello Aureliano Buendía combatte trentadue guerre e le perde tutte. Alla fine si ritira nel suo 
laboratorio a fare pesciolini d'oro che poi fonde per rifarli, in un ciclo infinito e inutile. È un uomo 
che ha vissuto intensamente, ma che alla fine si ritrova solo, svuotato, senza sapere perché ha 
lottato. 
Amaranta passa la vita a ricamare la propria mortaglia, che disfa ogni notte per poterla ricominciare 
il giorno dopo. Rifiuta l'amore, sceglie la solitudine, e alla fine muore vergine e piena di rancore. 
Ogni Buendía è intrappolato nella propria solitudine, incapace di comunicare veramente con gli 
altri, incapace di spezzare il ciclo. 
 
La profezia e il destino 
Uno dei personaggi chiave è Melquíades, un gitano che all'inizio del romanzo porta a Macondo le 
meraviglie della scienza (il ghiaccio, la calamita, l'astrolabio). Melquíades muore ma ritorna come 
fantasma e si rinchiude in una stanza dove scrive continuamente in sanscrito su pergamene. 
Verso la fine del romanzo, l'ultimo Aureliano (che è nato da un incesto tra zia e nipote) riesce a 
decifrare le pergamene. E scopre che Melquíades aveva scritto, cent'anni prima, tutta la storia della 
famiglia Buendía. Tutto ciò che è successo era già scritto, era già destinato. 
E mentre Aureliano legge le pergamene, mentre arriva alla parte che descrive proprio quel momento 
in cui lui sta leggendo, un uragano si abbatte su Macondo e cancella la città dalla faccia della terra. 
"Perché le stirpi condannate a cent'anni di solitudine non avevano una seconda opportunità sulla 
terra". 
 
Cosa ci dice García Márquez sulla ricerca di senso? 
Cent'anni di solitudine è un romanzo profondamente pessimista. Ci dice che forse non c'è senso, 
che forse siamo condannati a ripetere ciclicamente gli stessi errori, che forse il destino è già scritto e 
noi siamo solo attori che recitano una parte già decisa. 



La solitudine è la condizione umana fondamentale. Non possiamo veramente connetterci con gli 
altri, non possiamo spezzare i cicli che ci imprigionano. E alla fine, tutto viene cancellato, tutto 
viene dimenticato. Macondo sparisce come se non fosse mai esistita. 
Ma forse c'è anche un'altra lettura possibile. Forse García Márquez ci sta dicendo: attenti a non 
rimanere intrappolati nei vostri cicli familiari, nelle vostre ossessioni, nelle vostre solitudini. Attenti 
a non ripetere gli errori dei vostri padri. Cercate di spezzare il destino, di vivere diversamente. 
E forse il romanzo stesso, che racconta questa storia, che la salva dall'oblio, è un modo di dare 
senso. Anche se Macondo è sparita, la sua storia rimane, raccontata da García Márquez, letta da 
milioni di persone. Forse il senso è proprio questo: raccontare, ricordare, tramandare. 
 
La dimensione spirituale (o la sua assenza) 
A differenza di Siddharta, in Cent'anni di solitudine non c'è una ricerca spirituale esplicita. I 
personaggi non cercano Dio, non cercano l'illuminazione. Vivono, amano, lottano, soffrono, ma 
senza una dimensione trascendente chiara. 
C'è la religione (ci sono preti, ci sono riferimenti alla Chiesa), ma sembra più una presenza sociale 
che una vera fede. Nessun personaggio trova conforto o senso nella religione. 
E questo può essere letto come un limite del romanzo (dalla prospettiva cristiana) o come una 
rappresentazione onesta di un mondo dove Dio sembra assente, dove l'essere umano è solo con il 
suo destino. 
 
Domande che García Márquez ci pone 
Leggendo i Buendía, puoi chiederti: sto ripetendo i cicli della mia famiglia? Sto vivendo lo stesso 
destino di mio padre o di mia madre? O sto costruendo qualcosa di nuovo? 
E ancora: vivo nella solitudine o sono capace di vera connessione con gli altri? Comunico davvero o 
resto chiuso nel mio mondo? 
E infine: credo nel destino o nella libertà? Penso che la mia vita sia già scritta o posso cambiarla 
con le mie scelte? 

 
 
3. IL VECCHIO E IL MARE: LA DIGNITÀ NELLA LOTTA 
 
Il vecchio pescatore 
Ernest Hemingway pubblicò Il vecchio e il mare nel 1952, due anni prima di ricevere il Premio 
Nobel per la letteratura. È un romanzo breve (quasi un racconto lungo), ma di una densità 
straordinaria. Racconta una storia semplicissima: un vecchio pescatore cubano, Santiago, va a 
pescare in mare aperto e cattura un enorme pesce spada. Ma poi deve lottare per giorni contro il 
pesce, e quando finalmente lo uccide e lo lega alla barca, gli squali lo attaccano e divorano la carne, 
lasciando solo lo scheletro. 
Santiago torna a terra con lo scheletro del pesce. Non ha nulla da mostrare per i suoi giorni di lotta 
se non le ossa. È una sconfitta completa, secondo i criteri pratici. Ma è anche una vittoria spirituale, 
una dimostrazione di dignità umana, di coraggio, di nobiltà. 
 
La situazione iniziale 
Il romanzo inizia dicendoci che Santiago non ha preso un pesce da ottantaquattro giorni. È 
considerato "salao", cioè sfortunato nel peggiore dei modi. Gli altri pescatori lo compatiscono o lo 
deridono. Il ragazzo, Manolin, che era stato suo apprendista, è stato costretto dai genitori ad andare 
su un'altra barca, perché la barca di Santiago non prende più pesci. 
Ma Santiago non si arrende. Ha ancora fiducia in se stesso, ancora dignità, ancora speranza. E 
decide di andare più al largo di quanto sia mai andato, nelle acque profonde dove ci sono i pesci 
grandi. 
 



Il grande pesce 
Santiago cattura un marlin gigantesco, forse il più grande che abbia mai visto. Ma il pesce è così 
forte che invece di essere tirato nella barca, comincia a trascinare la barca. Santiago non può 
mollare la lenza (perderebbe il pesce), quindi rimane attaccato, e per due giorni e due notti viene 
trascinato in mare aperto. 
È una prova di resistenza incredibile. Santiago è vecchio, ha le mani tagliate dalla lenza, ha crampi, 
ha fame e sete. Ma continua a resistere. E mentre resiste, comincia a parlare al pesce, a rispettarlo, 
quasi ad amarlo. 
Dice: "Pesce, ti voglio molto bene e ti rispetto. Ma ti ucciderò prima che finisca questo giorno". E 
poi: "Mi dispiace, pesce. Mi dispiace che sia andato così lontano. Ha rovinato noi due". 
C'è una sorta di fratellanza tragica tra Santiago e il pesce. Sono avversari, si stanno uccidendo a 
vicenda, ma si rispettano. Entrambi stanno facendo ciò per cui sono nati: il pesce nuota e lotta per la 
vita, Santiago pesca e lotta per portare a casa il pesce. 
 
La vittoria e la sconfitta 
Dopo tre giorni, Santiago riesce finalmente a uccidere il pesce. Lo lega alla barca e comincia a 
tornare verso terra. È esausto, ma trionfante. Ha catturato il pesce più grande della sua vita, forse il 
più grande che qualcuno abbia mai visto. Questo gli restituirà la reputazione, dimostrerà che non è 
finito. 
Ma poi arrivano gli squali. Prima uno, poi altri, poi branchi interi. Santiago cerca di difendere il suo 
pesce. Combatte con il remo, con il coltello, con tutto ciò che ha. Uccide molti squali. Ma ce ne 
sono troppi. E quando finalmente arriva a terra, del grande marlin non rimane che lo scheletro. 
I turisti che vedono lo scheletro sul molo non capiscono cosa sia. I pescatori sì. Misurano lo 
scheletro: è lungo più di cinque metri. Un pesce straordinario. 
Ma Santiago non ha nulla da vendere, nulla da mangiare. Secondo i criteri pratici, ha perso tutto. 
Gli ottantaquattro giorni senza pesci sono diventati ottantasette. 
 
Il senso della lotta 
Ma Hemingway ci fa capire che in realtà Santiago ha vinto. Non ha vinto il pesce (quello è stato 
mangiato), ma ha vinto qualcosa di più importante: ha dimostrato di cosa è capace l'essere umano, 
ha mantenuto la propria dignità, ha lottato con tutto se stesso contro un destino avverso. 
C'è una frase famosa nel romanzo: "L'uomo può essere distrutto ma non sconfitto". Gli squali hanno 
distrutto il pesce, hanno vanificato praticamente gli sforzi di Santiago. Ma non hanno sconfitto 
Santiago. Lui ha lottato fino all'ultimo, non si è arreso, ha mantenuto la propria umanità. 
E c'è un'altra frase significativa, quando Santiago pensa: "Adesso non è il momento di pensare a 
quello che non hai. Pensa a quello che puoi fare con quello che c'è". È un invito a non lamentarsi, a 
non disperarsi per ciò che si è perso, ma a fare il meglio possibile con ciò che si ha. 
 
Il ragazzo come speranza 
Il romanzo si chiude con Manolin che torna da Santiago. Il ragazzo ha pianto vedendo le condizioni 
del vecchio. E dice: "Adesso pescheremo di nuovo insieme". Santiago dice: "No. Io non sono 
fortunato. Non sono più fortunato". Ma il ragazzo risponde: "Me ne infischio della fortuna. Ti 
porterò la fortuna io". 
È un finale di speranza. Santiago non è solo. Il ragazzo crede ancora in lui, vuole pescare con lui. E 
forse, insieme, riusciranno a catturare altri pesci grandi. O forse no. Ma quello che conta è che 
Santiago ha tramandato qualcosa al ragazzo: la dignità, il coraggio, la capacità di lottare anche 
quando sembra inutile. 
 
 
 
 



Cosa ci dice Hemingway sulla ricerca di senso? 
Il vecchio e il mare ci dice che il senso non sta nel risultato, ma nello sforzo. Santiago non ha 
portato a casa il pesce, ma ha lottato con tutto se stesso. E questa lotta ha senso in sé, 
indipendentemente dal risultato. 
Ci dice anche che l'essere umano trova la propria dignità nella resistenza al destino avverso. Non 
possiamo sempre vincere. Spesso la vita ci schiaccia, ci toglie ciò per cui abbiamo lottato. Ma 
possiamo scegliere come affrontare questa sconfitta: con dignità o con disperazione. 
E ci dice che il senso si trova anche nella trasmissione: Santiago tramanda al ragazzo non tecniche 
di pesca, ma un modo di essere, una nobiltà d'animo. E questo è forse più importante di qualsiasi 
pesce. 
 
La dimensione spirituale 
Hemingway non era religioso nel senso tradizionale, e Il vecchio e il mare non è un romanzo 
esplicitamente cristiano. Ma ci sono risonanze cristiane: Santiago che soffre (porta il suo 
albero/croce sulla spalla quando torna a terra, come Cristo portava la croce), Santiago che si 
addormenta con le mani ferite (come le stigmate di Cristo), Santiago che in qualche modo redime la 
propria sconfitta attraverso la sofferenza accettata. 
E c'è anche una dimensione di accettazione del mistero. Santiago non capisce perché gli squali 
abbiano divorato il suo pesce. Non capisce perché il destino sia così crudele. Ma non si ribella con 
amarezza, non maledice Dio o la vita. Accetta ciò che è successo e va avanti. 
Questa accettazione non è rassegnazione passiva. È piuttosto una forma di saggezza: riconoscere 
che non tutto dipende da noi, che ci sono forze più grandi di noi, che a volte dobbiamo 
semplicemente fare il nostro meglio e lasciare il resto al destino o a Dio. 
 
Domande che Hemingway ci pone 
Leggendo Santiago, puoi chiederti: dove trovo il senso della mia vita? Nel risultato o nello sforzo? 
Nel successo o nella lotta? 
E ancora: come affronto le sconfitte? Mi lascio abbattere o mantengo la dignità? Mi lamento di ciò 
che ho perso o faccio il meglio con ciò che mi rimane? 
E infine: cosa voglio tramandare? Quali valori, quale modo di essere voglio lasciare a chi viene 
dopo di me? 

 
 
SINTESI DEL PERCORSO: TRE VIE VERSO IL SENSO 
 
Abbiamo attraversato tre romanzi molto diversi che ci hanno mostrato tre modi di cercare (o di 
trovare, o di non trovare) il senso della vita. 
Hermann Hesse ci ha mostrato che il senso si trova attraverso l'esperienza personale, attraverso un 
lungo percorso che passa per molte stazioni diverse. Non possiamo accettare risposte 
preconfezionate, dobbiamo vivere, sbagliare, soffrire, imparare. E alla fine, la saggezza consiste 
nell'accettare la vita nella sua totalità, nell'amare il mondo così com'è. 
Gabriel García Márquez ci ha mostrato la difficoltà di trovare senso in un mondo che sembra 
ciclico, ripetitivo, condannato. Ci ha fatto vedere la solitudine come condizione umana 
fondamentale, il destino come qualcosa di già scritto. Ma forse ci ha anche avvertito: non rimanete 
intrappolati nei vostri cicli, cercate di spezzare il destino, di vivere diversamente. 
Ernest Hemingway ci ha mostrato che il senso si trova non nel risultato ma nello sforzo, non nel 
successo ma nella dignità con cui affrontiamo anche la sconfitta. L'essere umano può essere 
distrutto ma non sconfitto. E il senso si trova anche nella trasmissione, nel lasciare qualcosa a chi 
viene dopo. 



Tre voci, tre prospettive. Nessuna offre risposte facili. Ma tutte ci invitano a prendere sul serio la 
domanda sul senso, a non vivere semplicemente, ma a chiederci: perché vivo? Per cosa vale la pena 
vivere? 

 
 
LA VISIONE CRISTIANA DEL SENSO DELLA VITA 
 
La creazione per amore 
La fede cristiana parte da una certezza fondamentale: non siamo qui per caso. Siamo stati creati da 
Dio per amore. Dio non aveva bisogno di crearci, non aveva bisogno di noi per essere felice. Ma ha 
scelto liberamente di chiamarci all'esistenza perché vuole condividere con noi la sua vita, la sua 
gioia, il suo amore. 
Questo significa che la nostra esistenza ha un senso oggettivo, non solo quello che noi le diamo. 
Non siamo frutto del caso, non siamo un accidente cosmico. Siamo voluti, amati, chiamati per nome 
da Dio. 
E questo cambia tutto. Significa che anche quando la vita sembra assurda, quando soffriamo, 
quando non capiamo, c'è comunque un senso, anche se nascosto. Dio sa, anche se noi non 
sappiamo. E possiamo fidarci. 
 
La vocazione personale 
Ma Dio non ci ha creati in modo generico, come "umanità". Ha creato ciascuno di noi in modo 
unico, irripetibile, con una vocazione specifica. Ha un progetto per ciascuno di noi, un compito che 
solo noi possiamo svolgere, un modo particolare in cui possiamo riflettere la sua gloria. 
Questa vocazione può assumere molte forme: il matrimonio, il sacerdozio, la vita consacrata, il 
celibato apostolico. Ma qualunque sia la forma, la sostanza è la stessa: realizzare il progetto che Dio 
ha per noi, diventare ciò che siamo chiamati a essere, vivere pienamente la nostra umanità. 
E la ricerca del senso, in prospettiva cristiana, è essenzialmente la ricerca della propria vocazione: 
cosa Dio vuole da me? Cosa sono chiamato a fare? Chi sono chiamato a essere? 
 
La santità come pienezza di senso 
Il senso ultimo della vita cristiana è la santità. Non una santità astratta, fatta di pratiche religiose 
vuote, ma la santità come pienezza di umanità, come realizzazione del progetto di Dio su di noi. 
I santi sono persone che hanno trovato il senso, che hanno capito la loro vocazione, che l'hanno 
vissuta con totalità. E per questo sono felici, anche nella sofferenza. Hanno quella pace profonda 
che viene dal sapere di essere nel posto giusto, di fare la cosa giusta, di vivere secondo la verità del 
proprio essere. 
E la santità non è riservata a pochi eletti. È la chiamata universale. Tutti siamo chiamati ad essere 
santi, ciascuno nel proprio stato di vita, ciascuno con i propri doni e i propri limiti. 
 
La croce come via al senso 
Ma il cristianesimo non promette una vita facile. Anzi, dice chiaramente che la via verso la pienezza 
passa attraverso la croce. Gesù stesso ha dovuto soffrire e morire prima di risorgere. E i suoi 
discepoli sono chiamati a prendere la propria croce e seguirlo. 
Questo significa che la sofferenza non è assurda, non è priva di senso. Può essere offerta, può essere 
unita alla croce di Cristo, può diventare feconda. Non è Dio che manda la sofferenza per punirci o 
metterci alla prova. Ma quando la sofferenza arriva (e arriva, perché viviamo in un mondo segnato 
dal peccato e dalla morte), possiamo scegliere come viverla: nella disperazione o nella speranza, nel 
rifiuto o nell'accettazione, da soli o uniti a Cristo. 
Santiago, il vecchio pescatore, in qualche modo vive questo mistero: la sua sofferenza non è inutile, 
anche se non porta il risultato sperato. Ha senso in sé, redime, nobilita. 
 



La vita eterna come compimento 
Infine, il senso ultimo della vita non si esaurisce in questa vita. Il cristianesimo afferma che siamo 
stati creati per la vita eterna, per la comunione piena con Dio nel Paradiso. Questa vita terrena è 
importante, ma è anche preparazione, cammino verso la meta definitiva. 
Questo non significa che possiamo trascurare questa vita in nome dell'altra. Al contrario, è proprio 
perché la vita eterna esiste che questa vita ha senso: ogni nostra azione, ogni nostra scelta ha 
conseguenze eterne. Come viviamo qui determina la nostra eternità. 
Ma significa anche che possiamo affrontare le sconfitte, le sofferenze, le assurdità di questa vita con 
speranza, sapendo che non è tutto qui, che c'è un compimento che ci aspetta. 

 
 

ALTRI ROMANZI SULLA RICERCA DI SENSO 
 
La letteratura è piena di romanzi che affrontano la domanda sul senso. Ecco altri titoli importanti: 
 
1. La nausea di Jean-Paul Sartre 
Antoine Roquentin vive a Bouville, una città di provincia francese, dove sta scrivendo una 
biografia. Ma gradualmente è assalito da un senso di nausea esistenziale: la percezione che tutto è 
assurdo, che le cose semplicemente sono, senza ragione, senza necessità. È il romanzo 
dell'esistenzialismo ateo: non c'è Dio, non c'è un senso dato, l'essere umano è "condannato a essere 
libero", deve creare il proprio senso dal nulla. 
 
2. Alla ricerca del tempo perduto di Marcel Proust 
Un'opera monumentale (sette volumi) che è essenzialmente una ricerca: ricerca del tempo passato 
attraverso la memoria, ricerca del senso attraverso l'arte. Il narratore cerca di capire cosa rende 
significativa una vita, cosa vale la pena ricordare, cosa merita di essere salvato dall'oblio. E alla fine 
conclude che è l'arte, la creazione letteraria, che può dare senso al tempo vissuto. 
 
3. Narciso e Boccadoro di Hermann Hesse 
Due amici in un monastero medievale incarnano due modi diversi di cercare il senso: Narciso 
attraverso l'ascesi, la meditazione, la vita monastica; Boccadoro attraverso l'arte, l'amore, 
l'esperienza del mondo. Il romanzo esplora se queste due vie siano incompatibili o se possano in 
qualche modo integrarsi. 
 
4. L'insostenibile leggerezza dell'essere di Milan Kundera 
(Già incontrato nel Percorso 3, ma rilevante anche qui) Il romanzo pone la domanda: in un mondo 
dove tutto accade una volta sola, dove non c'è un eterno ritorno, dove le nostre scelte non possono 
essere provate e riprovate, come possiamo sapere se sono giuste? Come possiamo dare peso, senso, 
alle nostre vite? 
 
5. Siddharta di Hermann Hesse 
(Lo stesso che abbiamo analizzato, ma merita di essere menzionato di nuovo come uno dei grandi 
romanzi sulla ricerca spirituale del senso) 
 
6. Moby Dick di Herman Melville 
Il capitano Achab è ossessionato dalla caccia alla balena bianca che gli ha strappato una gamba. La 
sua ricerca diventa metafisica: la balena rappresenta il male, il mistero, ciò che sfugge alla 
comprensione umana. Achab cerca un senso affrontando questo mistero, ma la ricerca lo distrugge. 
È un romanzo sulla ricerca ossessiva di senso che può diventare distruttiva. 

 
 



SCHEDA DI RIFLESSIONE PERSONALE PER IL PERCORSO 
 
La tua ricerca di senso 
 
Ti sei mai chiesto: perché esisto? Qual è il senso della mia vita? 
Forse la domanda si è posta in un momento di crisi, di sofferenza, di fronte a una perdita. Forse si è 
posta in un momento di gioia, quando tutto sembrava perfetto ma ti sei chiesto: e adesso? È tutto 
qui? 
Descrivi quando e come questa domanda si è presentata a te. E come hai reagito: cercando risposte, 
scappando dalla domanda, rimanendo nell'incertezza? 
Quali risposte hai trovato (o non trovato)? 
Forse hai trovato risposte nella fede, nella famiglia, negli amici, in un progetto, in una passione. 
Forse non hai ancora trovato risposte e vivi nell'incertezza. Forse hai trovato risposte parziali che 
non ti soddisfano completamente. 
Scrivi onestamente dove sei nel tuo percorso di ricerca. 
 
Le tue esperienze formative 
 
Quali esperienze hanno contribuito maggiormente alla tua formazione? 
Come Siddharta, anche tu hai bisogno di fare esperienza per crescere. Quali esperienze ti hanno 
insegnato qualcosa di importante? Forse una sofferenza, forse un fallimento, forse un incontro, forse 
un viaggio, forse un libro. 
Non necessariamente esperienze drammatiche. Anche le esperienze quotidiane possono essere 
formative, se le sappiamo vivere con consapevolezza. 
Ci sono esperienze che stai evitando per paura? 
Siddharta ci insegna che bisogna vivere, provare, anche a rischio di sbagliare. Ma spesso evitiamo 
certe esperienze per paura: paura del fallimento, del giudizio, della sofferenza. 
C'è qualcosa che sai di dover fare, di dover provare, ma che continui a rimandare? Cosa te lo 
impedisce? 
 
Il tempo e il destino 
 
Senti di ripetere cicli (familiari, personali)? 
Come in Cent'anni di solitudine, a volte ci troviamo a ripetere gli stessi errori, a rivivere gli stessi 
schemi. Forse ripetiamo i conflitti che abbiamo visto in famiglia. Forse ripetiamo le stesse 
dinamiche nelle relazioni. 
Riconosci qualche ciclo che si ripete nella tua vita? Cosa potresti fare per spezzarlo? 
Credi nel destino o nella libertà? 
Pensi che la tua vita sia già scritta (come le pergamene di Melquíades) o pensi di poterla cambiare 
con le tue scelte? Questa non è solo una domanda filosofica, ha conseguenze pratiche: se credi nel 
destino, tenderai alla passività; se credi nella libertà, tenderai all'azione. 
Qual è la tua posizione? E questa posizione ti aiuta o ti limita? 
 
La lotta e il senso 
 
Hai mai lottato per qualcosa che alla fine hai perso? 
Come Santiago con il suo pesce, forse hai lottato per qualcosa (un sogno, una relazione, un 
progetto) e alla fine non hai ottenuto ciò per cui lottavi. Come hai vissuto questa esperienza? Ti sei 
sentito sconfitto o hai trovato un senso comunque nella lotta? 
Dove trovi dignità: nel risultato o nello sforzo? 



Misuri il tuo valore in base ai risultati che ottieni (voti, successi, riconoscimenti) o in base allo 
sforzo che metti? Questa è una domanda importante, perché determina come ti senti quando le cose 
non vanno come vorresti. 
 
La tua vocazione 
 
Hai mai sentito una chiamata, una vocazione? 
Non necessariamente in senso religioso (anche se può esserlo). Una vocazione è semplicemente la 
sensazione che c'è qualcosa che sei chiamato a fare, a essere, qualcosa che dà senso alla tua vita. 
L'hai mai sentita? In cosa consiste? La stai seguendo o la stai ignorando? 
Se non hai ancora trovato la tua vocazione, cosa stai facendo per cercarla? 
La vocazione non cade dal cielo. Si scopre attraverso l'esperienza, la riflessione, la preghiera, il 
dialogo con persone sagge. Stai facendo qualcosa di concreto per cercarla? O stai aspettando 
passivamente che arrivi? 
 
I personaggi e il tuo percorso 
 
Con quale dei tre protagonisti ti identifichi di più? 
Con Siddharta, che cerca la saggezza attraverso molte esperienze? Con i Buendía, che si sentono 
intrappolati in un destino ciclico? Con Santiago, che lotta con dignità anche nella sconfitta? 
Se potessi dare un consiglio a uno di questi personaggi, cosa gli diresti? 
Forse diresti a Siddharta: "Bene che tu cerchi, ma ricorda che c'è una Verità oggettiva, non solo la 
tua esperienza soggettiva". Forse diresti ai Buendía: "Potete spezzare il ciclo! Non siete 
condannati!". Forse diresti a Santiago: "Hai vinto, anche se non sembra. La tua lotta ha senso". 

 
 

INVITO ALL'ALLARGAMENTO 
 
La ricerca di senso è forse la ricerca più importante della vita. Tutto il resto (il successo, le 
relazioni, la felicità) dipende in qualche modo da questa: se trovi un senso, tutto il resto si colloca al 
suo posto; se non lo trovi, tutto il resto risulta vuoto. 
La letteratura può accompagnarti in questa ricerca mostrandoti percorsi diversi, possibilità diverse, 
vite diverse. Può farti vedere cosa succede quando si trova il senso (come Siddharta) e cosa succede 
quando non lo si trova (come molti personaggi di García Márquez). Può darti parole per dire ciò che 
senti, immagini per pensare la tua esperienza. 
Ma alla fine, la ricerca la devi fare tu. E nella prospettiva cristiana, questa ricerca ha una direzione 
chiara: verso Dio, verso la realizzazione della vocazione che Dio ha per te, verso la santità. 
Non avere paura di questa ricerca. Non accontentarti di risposte superficiali, di sensi parziali (il 
successo, il piacere, la carriera). Cerca il senso ultimo, quello che può sostenere la tua vita anche nei 
momenti più difficili. 
E ricorda: non sei solo in questa ricerca. Hai la Chiesa, hai i santi come modelli, hai persone sagge 
che possono guidarti, hai la preghiera come dialogo con Dio. E soprattutto, hai Dio stesso che ti 
cerca, che vuole rivelarti il senso della tua esistenza, che aspetta solo che tu apra il cuore. 
La vita ha senso. Ne sono certo. E questo senso è l'amore: l'amore di Dio per te, e il tuo amore per 
Dio e per i fratelli. Tutto il resto è commento, è applicazione di questo nucleo fondamentale. 
Ma come vivere questo amore, come incarnarlo nella tua vita concreta, nella tua situazione 
particolare, con i tuoi doni e i tuoi limiti: questo lo devi scoprire tu, nel tuo percorso unico e 
irripetibile. 
E i romanzi possono essere compagni preziosi in questo viaggio. Continua a leggere, continua a 
cercare, continua a interrogarti. E soprattutto, continua a vivere, come Siddharta, sapendo che ogni 
esperienza, anche gli errori, possono insegnarti qualcosa sulla via verso la saggezza. 
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